
Omelia di Mons. Alceste Catella 

Vescovo di Casale Monferrato (AL) 

per la Solennità di Maria Santissima Madre di Dio 

e 44° Giornata Mondiale della pace: “Libertà religiosa, via per la pace” 

1 gennaio 2011 

 

Carissimi, 

 

non per caso il Servo di Dio papa Paolo VI scelse proprio il primo gennaio – Solennità di Maria 

Santissima Madre di Dio – quale Giornata Mondiale per la Pace; e questa che stiamo vivendo è la 

quarantaquattresima Giornata. Infatti, la prima lettura – tratta dal libro dei Numeri – è una preghiera 

di “benedizione” e chiede il grande dono della pace. 

La pace, dice il testo, è la pienezza di vita fondata su relazioni giuste e felici. Essa è invocata dai 

sacerdoti discendenti di Aronne sui figli di Israele con le parole che abbiamo ascoltato: “Ti 

benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il 

Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace”. Attraverso l’immagine del volto luminoso di 

Dio viene indicata la condizione fondamentale per avere la pace. La relazione vitale con Dio, 

creatore e redentore, fonda e definisce l’identità del suo popolo. Mediante la benedizione la 

comunità dei credenti viene posta sotto la protezione di Dio, fonte e garanzia di pace. 

 

Nel suo Messaggio il papa Benedetto XVI, dopo avere descritto le tantissime situazioni di 

mancanza di libertà religiosa e di persecuzioni contro i cristiani che si verificano in molte parti del 

mondo, dice: “In tale contesto, ho sentito particolarmente viva l’opportunità di condividere con tutti 

voi alcune riflessioni sulla libertà religiosa, via per la pace. Infatti, risulta doloroso constatare che in 

alcune regioni del mondo non è possibile professare ed esprimere liberamente la propria religione, 

se non a rischio della vita e della libertà personale. In altre regioni vi sono forme più silenziose e 

sofisticate di pregiudizio e di opposizione verso i credenti e i simboli religiosi. I cristiani sono 

attualmente il gruppo religioso che soffre il maggior numero di persecuzioni a motivo della propria 

fede. Tanti subiscono quotidianamente offese e vivono spesso nella paura a causa della loro ricerca 

della verità, della loro fede in Gesù Cristo e del loro sincero appello perché sia riconosciuta la 

libertà religiosa. Tutto ciò non può essere accettato, perché costituisce un’offesa a Dio e alla dignità 

umana; inoltre, è una minaccia alla sicurezza e alla pace e impedisce la realizzazione di un autentico 

sviluppo umano integrale. Nella libertà religiosa, infatti, trova espressione la specificità della 

persona umana, che per essa può ordinare la propria vita personale e sociale a Dio, alla cui luce si 

comprendono pienamente l’identità, il senso e il fine della persona. Negare o limitare in maniera 

arbitraria tale libertà significa coltivare una visione riduttiva della persona umana; oscurare il ruolo 

pubblico della religione significa generare una società ingiusta, poiché non proporzionata alla vera 

natura della persona umana; ciò significa rendere impossibile l’affermazione di una pace autentica 

e duratura di tutta la famiglia umana. 

Il diritto alla libertà religiosa è radicato nella stessa dignità della persona umana, la cui natura 

trascendente non deve essere ignorata o trascurata. Dio ha creato l’uomo e la donna a sua immagine 

e somiglianza (cfr Gen 1,27). Per questo ogni persona è titolare del sacro diritto ad una vita integra 

anche dal punto di vista spirituale. Senza il riconoscimento del proprio essere spirituale, senza 

l’apertura al trascendente, la persona umana si ripiega su se stessa, non riesce a trovare risposte agli 

interrogativi del suo cuore circa il senso della vita e a conquistare valori e principi etici duraturi, e 

non riesce nemmeno a sperimentare un’autentica libertà”. 

 

In sintesi: negare o limitare in maniera arbitraria la libertà religiosa e oscurare il ruolo pubblico 

della religione, vuol dire coltivare una visione parziale della persona umana e rendere impossibile 

l’affermazione di una pace autentica e duratura.. 

 



Vorrei ora riflettere con voi, carissimi, su quelle che il papa definisce “forme più silenziose e 

sofisticate di pregiudizio e di opposizione verso i credenti”. Una di queste forme riguarda la 

pertinace negazione del fatto che l’uomo sia persona fin dal grembo materno e, perciò, essere dotato 

di diritti che non possono essergli negati fino al punto di pensare che esista un diritto a sopprimerlo. 

 

Proprio il Natale che abbiamo appena celebrato, rivivendo l’ineffabile mistero di Dio che si fa carne 

nel grembo della Vergine Maria, di Dio che si fa piccolo, diventa bambino; ci parla della venuta di 

un Dio vicino, che ha voluto ripercorrere la vita dell’uomo, fin dagli inizi, e questo per salvarla 

totalmente, in pienezza. E così il mistero dell’Incarnazione del Signore e l’inizio della vita umana 

sono intimamente e armonicamente connessi tra loro entro l’unico disegno salvifico di Dio, Signore 

della vita di tutti e di ciascuno. L’Incarnazione ci rivela con intensa luce e in modo sorprendente che 

ogni vita umana ha una dignità altissima, incomparabile. L’uomo presenta un’originalità 

inconfondibile rispetto a tutti gli altri esseri viventi che popolano la terra. Si presenta come soggetto 

unico e singolare, dotato di intelligenza e volontà libera, oltre che composto di realtà materiale. 

Vive simultaneamente e inscindibilmente nella dimensione spirituale e nella dimensione corporea. 

Siamo dunque spirito, anima e corpo. Siamo parte di questo mondo, legati alle possibilità e ai limiti 

della condizione materiale; nello stesso tempo siamo aperti su un orizzonte infinito, capaci di 

dialogare con Dio e di accoglierlo in noi. Operiamo nelle realtà terrene e attraverso di esse 

possiamo percepire la presenza di Dio e tendere a Lui, verità, bontà e bellezza assoluta. 

Assaporiamo frammenti di vita e di felicità e aneliamo alla pienezza totale. 

Credere in Gesù Cristo comporta anche avere uno sguardo nuovo sull’uomo, uno sguardo di fiducia, 

di speranza. Del resto l’esperienza stessa e la retta ragione attestano che l’essere umano è un 

soggetto capace di intendere e di volere, autocosciente e libero, irripetibile e insostituibile, vertice di 

tutte le realtà terrene, che esige di essere riconosciuto come valore in se stesso e merita di essere 

accolto sempre con rispetto e amore. Egli ha il diritto di non essere trattato come un oggetto da 

possedere o come una cosa che si può manipolare a piacimento, di non essere ridotto a puro 

strumento a vantaggio di altri e dei loro interessi. La persona è un bene in se stessa e occorre cercare 

sempre il suo sviluppo integrale. L’amore verso tutti, poi, se è sincero,tende spontaneamente a 

diventare attenzione preferenziale per i più deboli e i più poveri. Su questa linea si colloca la 

sollecitudine della Chiesa per la vita nascente, la più fragile, la più minacciata dall’egoismo degli 

adulti e dall’oscuramento delle coscienze. La Chiesa continuamente ribadisce quanto ha dichiarato 

il Concilio. Ci sono tendenze culturali che cercano di anestetizzare le coscienze con motivazioni 

pretestuose. Riguardo all’embrione nel grembo materno, la scienza stessa ne mette in evidenza 

l’autonomia capace d’interazione con la madre, il coordinamento dei processi biologici, la 

continuità dello sviluppo, la crescente complessità dell’organismo. Non si tratta di un cumulo di 

materiale biologico, ma di un nuovo essere vivente, dinamico e meravigliosamente ordinato, un 

nuovo individuo della specie umana. Così è stato Gesù nel grembo di Maria;così è stato per ognuno 

di noi, nel grembo della madre. Purtroppo, anche dopo la nascita, la vita dei bambini continua ad 

essere esposta all’abbandono, alla fame, alla miseria, alla malattia, agli abusi, alla violenza, allo 

sfruttamento. Le molteplici violazioni dei loro diritti che si commettono nel mondo feriscono 

dolorosamente la coscienza di ogni uomo di buona volontà.  

 

Un’altra di queste forme di pregiudizio e di opposizione riguarda l’ambito della concezione del 

matrimonio e della famiglia. Il matrimonio e la famiglia costituiscono un fondamento decisivo per 

un sano sviluppo della società civile, dei Paesi e dei popoli. Il matrimonio come forma di 

ordinamento basilare del rapporto tra uomo e donna e, allo stesso tempo, come cellula fondante 

della comunità statale è venuta plasmandosi anche a partire dalla fede biblica. In questo modo, il 

matrimonio ha dato all’Europa il suo particolare aspetto e il suo umanesimo, anche e proprio perché 

si è dovuta apprendere e conseguire continuamente la caratteristica di fedeltà e di rinuncia tracciata 

da esso. L’Europa non sarebbe più Europa se tale cellula basilare della costruzione sociale sparisse 

o venisse sostanzialmente trasformata. Sappiamo tutti quanto sono a rischio il matrimonio e la 



famiglia oggi – da un lato per l’erosione dei loro valori più intimi di stabilità e indissolubilità, a 

causa di una crescente liberalizzazione del diritto di divorzio e dell’abitudine, sempre più diffusa, 

alla convivenza di uomo e donna senza la forma giuridica e la protezione del matrimonio, dall’altro 

lato per diversi generi di unione che non hanno alcun fondamento nella storia della cultura e del 

diritto in Europa. La Chiesa non può approvare iniziative legislative che implichino una 

valorizzazione di modelli alternativi della vita di coppia e della famiglia. Essi contribuiscono 

all’indebolimento dei principi del diritto naturale e così alla relativizzazione della legislazione tutta, 

nonché della consapevolezza dei valori nella società. “La società sempre più globalizzata ci rende 

vicini, ma non ci rende fratelli” (Enciclica Caritas in veritate, 19). La ragione è in grado di garantire 

l’uguaglianza tra gli uomini e di stabilire una convivenza civica, ma non riesce, alla fin fine, a 

fondare la fraternità. Questa ha origine in una vocazione soprannaturale di Dio, il quale ha creato gli 

uomini per amore e ci ha insegnato per mezzo di Gesù Cristo che cosa sia la carità fraterna. La 

fraternità è, in un certo senso, l’altro lato della libertà e dell’uguaglianza. Essa apre l’uomo 

all’altruismo, al senso civico, all’attenzione verso l’altro. La persona umana, infatti, trova se stessa 

solo quando supera la mentalità incentrata sulle proprie pretese e si proietta nell’atteggiamento del 

dono gratuito e della solidarietà autentica, che molto meglio risponde alla sua vocazione 

comunitaria. 

 

Esiste un legame inscindibile tra libertà e rispetto; infatti, nell’esercitare i propri diritti i singoli 

esseri umani e i gruppi sociali, in virtù della legge morale, sono tenuti ad avere riguardo tanto ai 

diritti altrui, quanto ai propri doveri verso gli altri e verso il bene comune. Una libertà nemica o 

indifferente verso Dio finisce col negare se stessa e non garantisce il pieno rispetto dell’altro. Una 

volontà che si crede radicalmente incapace di ricercare la verità e il bene non ha ragioni oggettive 

né motivi per agire, se non quelli imposti dai suoi interessi momentanei e contingenti, non ha una 

“identità” da custodire e costruire attraverso scelte veramente libere e consapevoli. Non può dunque 

reclamare il rispetto da parte di altre “volontà”, anch’esse sganciate dal proprio essere più profondo, 

che quindi possono far valere altre “ragioni” o addirittura nessuna “ragione”. L’illusione di trovare 

nel relativismo morale la chiave per una pacifica convivenza, è in realtà l’origine della divisione e 

della negazione della dignità degli esseri umani. Si comprende quindi la necessità di riconoscere 

una duplice dimensione nell’unità della persona umana: quella religiosa e quella sociale. Al 

riguardo, è inconcepibile che i credenti debbano sopprimere una parte di se stessi – la loro fede – 

per essere cittadini attivi; non dovrebbe mai essere necessario rinnegare Dio per poter godere dei 

propri diritti. 

 

La pace è un dono di Dio e al tempo stesso un progetto da realizzare, mai totalmente compiuto. 

Una società riconciliata con Dio è più vicina alla pace, che non è semplice assenza di guerra, non è 

mero frutto del predominio militare o economico, né tantomeno di astuzie ingannatrici o di abili 

manipolazioni. La pace invece è risultato di un processo di purificazione ed elevazione culturale, 

morale e spirituale di ogni persona e popolo, nel quale la dignità umana è pienamente rispettata. 

Tutti coloro che desiderano farsi operatori di pace, e soprattutto i giovani, sono chiamati a mettersi 

in ascolto della propria voce interiore, per trovare in Dio il riferimento stabile per la conquista di 

un’autentica libertà, la forza inesauribile per orientare il mondo con uno spirito nuovo, capace di 

non ripetere gli errori del passato. 


